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Mercoledì a Roma alla sbarra i «fedelissimi» di Pino Rauti 

Sotto processo 42 di «Ordine Nuovo » 
per ricostituzione del partito fascista 

Fra i principali impulati il parlamentare missino Sandro Saccucci e Clemente Graziarli, segretario dell'organizzazione -1 capi di accusa: una lunga sequela di atti contro 
l'ordinamento democratico della Repubblica - Un dibattimento che può diventare un valido contributo alla lotta delle forze democratiche e popolari contro il rigurgito fascista 

Il parere del PG della Cassazione 

A Milano l'inchiesta 
sulle intercettazioni 

L'inchiesta sulle Intercetta
zioni telefoniche deve essere 
condotta dai giudici milanesi: 
questo è almeno il parere del
la Procura generale della Cas
sazione in merito al conflitto 
di competenza sollevato dal 
giudice istruttore romano, dot
tor Pizzuti, e dal suo colle
ga milanese, dottor Patrone. 

Il sostituto della Procura, 
dotor D'Agostino, ha artico
lato il suo parere in alcuni 
punti: c'è pieno accordo tra 
giudici milanesi e romani sul
la connessione dei fatti av
venuti nelle due città; è an
che concorde la valutazione 
dei due magistrati nella qua
lificazione dei reati: associa
zione per delinquere, illecita 
Intercettazione di comunicazio
ni telefoniche e cognizione di 
corrispondenze private; inve
ce esiste uno «stridente con

trasto per quanto riguarda la 
qualificazione giuridica » del
l'episodio riguardante l'inse
rimento di un congegno spia 
sui telefoni dell'addetto mili
tare dell'ambasciata d'Argen
tina a Roma. 

Su questo terzo punto il 
PG si sofferma particolarmen
te rilevando che sull'esistenza 
del reato di « spionaggio mi
litare » non è stata ancora 
raggiunta una prova certa; 
che così vi sono fondati dub
bi sul fatto che il reato più 
grave sia stato compiuto a 
Roma; che, conseguentemen
te, mentre la competenza a 
Roma dovrebbe « radicarsi » 
su fatti « probabili », quella 
di Milano viene a « radicarsi » 
su Tatti certi. E per questo, 
secondo il PG, dovranno esse
re i giudici milanesi a con
durre l'inchiesta. 

Rete di intercettazioni a Palermo 

13 pubblici uffici 
spiati per telefono 
Dalla nostra redazione 

PALERMO, 2. 
Sul fili della SIP di Palermo 

si spia a tappeto l'attività de
gli uffici pubblici. Le tele 
spie siciliane controllano al
meno 13 uffici del capoluogo 
e tra essi un'attenzione parti
colare sarebbe rivolta ad al
cuni assessorati-chiave della 
regione siciliana; il sistema 
utilizzato dagli intercettatori è 
quello della « cimice ». Appli
cando l'apparècchietto elettro
nico ai punti terminali delle 
linee telefoniche, la vita po
litica regionale e i maggio
ri centri di potere politico 
clientelare sono stati messi 
sotto controllo. Queste sono 
le prime conclusioni di una 
inchiesta della procura della 
Repubblica di Palermo, di cui 
da tempo si vociferava e del
la cui esistenza ufficiale si è 
venuti a conoscenza grazie ad 

alcuni sopralluoghi svolti dal 
magistrati. 

Le rivelazioni, contenute in 
un servizio de l'Ora rompono 
il muro di riserbo eretto da
gli inquirenti attorno all'in 
chiesta e fanno pensare che 
i magistrati pur ancora agli 
inizi delle indagini abbiano 
già tra le mani i primi anel
li di una catena più lunga 
- Di certo si conoscono 1 ri
sultati di due perquisizioni 
attuate negli uffici dell'asses
sorato regionale alla agricol 
tura e foreste e dell'assesso
rato enti locali. 

L'ipotesi più attendibile, vi
sta l'ampiezza dei controlli. 
è che ci si trovi difronte a mi
sure predisposte dalla polizia. 
dalla guardia di finanza, etc. 
senza autorizzazione da parte 
della magistratura. 

v. va. 

ISTITUTO 
PER LA 
RICOSTRUZIONE 
INDUSTRIALE 

Il V luglio 1973 saranno rimborsabili: 

L 407.350.000 nominali di 

OBBLIGAZIONI IRIELETTRICITA' 5.50 % 

sorteggiate nella sesta estrazione. 

I numeri dei titoli da rimborsare, ivi compresi quelli 
sorteggiati nelle precedenti estrazioni e ancora 
non presentati per il rimborso, sono elencati in 
un apposito bollettino che può essere consultato 
dagli interessati presso le filiali della Banca d'Italia 
e dei principali istituti di credito e che sarà inviato 
gratuitamente agli obbligazionisti che ne faranno 
richiesta all'IRI - Ufficio Obbligazioni - Via Versi
lia. 2 • 00187 Roma; nella richiesta dovrà essere 
fatto esplicito riferimento alle obbligazioni di cui si 
tratta (IRI-Elettricità 5.50 %) poiché per ogni pre
stito obbligazionario dell'IRI soggetto ad estrazione 
esiste un apposito distinto bollettino. 

Quarantadue squadristi di 
uOrdine nuovo» compariran
no mercoledì prossimo davanti 
ai giudici romani per aver ten
tato di ricostituire il disciolto 
partito fascista. Il capo d'im
putazione stilato dal sostituto 
procuratore Vittorio Occorslo, 
che ha istruito il processo con 
il rito sommario, afferma che 
18 degli imputati sono accusa
ti di aver costituito organizza
to e diretto, gli altri di aver 
partecipato, al « Movimento 
politico Ordine Nuovo », « mo-
vimento denigratore della de
mocrazia e delle sue istituzio
ni basato sulla esaltazione dei 
principi, dei simboli e dei 
metodi propri del disciolto 
partito fascista, dedito alla 
minaccia e all'uso della vio
lenza quale sistema di lotta 
politica ». 

Per la prima volta, quindi, 
alcuni squadristi di un gruppo 
tradizionalmente stampella e 
« vivaio » del Movimento so
ciale (basti pensare che tra i 
neo eletti in parlamento per 
il partito di Altnirante vi sono 
il fondatore di «Ordine Nuo
vo», Pino Rauti, e Sandro 
Saccucci, lino a pochi mesi la 
responsabile nell'organizzazio

ne squadristica del settore « or
ganizzazioni parallele ») saran
no chiamati a rispondere di 
violazione della legge del 1952, 
la stessa legge violata, secon
do l'inchiesta giudiziaria con
dotta da Bianchi d'Espinosa, 
dal Movimento sociale. Alla lu
ce della recente autorizzazio
ne a procedere proprio per 
questo delitto, concessa dal 
Parlamento contro il segreta
rio missino, il processo che si 
celebrerà a Roma davanti al
la I sezione del tribunale pre
sieduta dal dottor Battagline 
assume un significato ancor 
più importante. 

In passato molto spesso la 
magistratura aveva dimostrato 
una certa indifferenza riguar
do al grave problema dei ri
gurgiti neofascisti e. qualche 
volta, ha anche, obiettivamente, 
incoraggiato le attività teppi
stiche e provocatorie con sen
tenze che in pratica avevano 
sancito l'impunità per coloro 
che facevano chiaramente apo
logia di fascismo. 

Tanto che lo stesso presi
dente della Corte Costituzio
nale Bonifacio aveva sentito 11 
bisogno di richiamare energi
camente alla memoria dei ma
gistrati l'esistenza di precise 

disposizioni di legge che danno 
pratica attuazione a quanto 
dispone la XII disposizione 
transitoria della Costituzione 

Il processo che inizia il 5 
prossimo è un primo passo 
verso un'inversione di tenden
za; non deve quindi essere sot
tovalutato: perchè se è vero 
che il gruppo di « Ordine Nuo
vo » ha una estensione limita
ta, esso è stato tuttavia sem
pre presente e protagonista 
dei gravissimi fatti che si sono 
registrati in Italia negli ulti
mi anni tendenti a sovvertire 
le istituzioni democratiche del
la Repubblica. Non dimenti
chiamo, a questo proposito, il 
ruolo svolto da «Ordine Nuo
vo» negli attentati del 1969, 1 
rapporti con rappresentanti 
del colonnelli greci, i contat
ti con i gruppi nazisti europei, 
fino all'attentato compiuto da
vanti alla questura milanese 
pochi giorni fa e ai rapporti 
che il criminale Bertoli ha 
mantenuto con esponenti an
che fuori d'Italia dell'organiz
zazione che va sotto il nome 
appunto di «Ordine Nuovo». 

L'inchiesta dalla quale è na
to il processo è iniziata intor
no all'aprile del 1971, sulla base 
di rapporti di polizia, di do
cumenti in possesso della ma
gistratura, che li aveva seque
strati nel corso di varie inchie
ste, e su denuncia dell'avvo
cato romano Domenico Ser-
vello. 

Nell'esposto, Inviato dal le
gale alla procura di Roma il 
14 aprile del 1971, si faceva ri
ferimento al ciclostilato diffu
so da « Ordine Nuovo », « Noi 
Europa», nel quale si poteva
no trovare frasi di questo ti
po: « Una vera lotta politica 

non può essere diretta che con
tro il sistema dei partiti nel 
suo complesso, ponendosi co
me alternativa rivoluzionaria 
globale. Accettare per terre
no le sabbie mobili del siste
ma, significa rinunciare alla 
lotta politica per la lotteria 
elettorale, in cui il popolo non 
vince mai e i partiti, come è 
noto, vincono sempre». 

E più oltre il libello conti
nuava: a Ma allora è chiaro 
che Vattacco decisivo al siste
ma ha il suo obiettivo priori
tario nella liberazione dall'an
tifascismo, che è l'essenza stes
sa della scemocrazia parlamen
tare. Noi ci siamo liberati delle 
leggende delta democrazia e 
vogliamo correre l'avventura 
della storia per il gusto di es
sere uomini. E" chiaro oggi 
come non mai. che runico at
tacco possibile al sistema è 
Vattacco frontali, l'attacco fa
scista». La df-nuncia dell'av
vocato Domenico Servello co
si concludeva: «Questa qua
lifica di fascista, il movimen
to la rivendica mentre tra l'al
tro si dice solidale con i fa
scisti che hanno ispirato e di
retto i disordini a Reggio Ca
labria (n d r.: uno di questi, 
Ciccio Franco, è senatore del 
MSI) La predica della violen
za, la denigrazione della demo
crazia, l'apologia dei reati di 
chiara marca fascista sono 
dunque il contenuto della puh 
blicazione allegata, la quale 
— per recare sidla copia a noi 
pervenuta il timbro del Cir
colo Culturale Europeo "Drieu 
La Rochelle". Tivoli — di
mostra come la diffusione di 
quest'organo di stampa abbia 
caratteristiche nazionali ». 

« 71 nucleo più attivo e forse 
più consistente del movimento 
(«Ordine Nuovo», n.d.r.) è 
sorto a Verona intorno ad 
Elio Massagrande ed a Clau

dio Bizzarri. Il primo, che ha 
prestato servizio militare co
me, ufficiale di complemento 
presso il gruppo artiglierìa pa
racadutisti di Livorno, il 28 
gennaio del t967fu condannato 
insieme a Roberto Besutti dal 
pretore di Verona a mesi tre 
di arresto per raccolta di ar
mi da guerra senza licenza e 
detenzione abusiva di armi. 
Bizzani Claudio, nel 1963, fu 
denunciato alla procura della 
Repubblica di Verona per vili
pendio alle forze di Liberazio
ne, per essere stato sorpreso 
a sputare sul .monumento al 
Partigiano. Lo stesso, inoltre, 
il 18 febbraio del 1971 è stato 
denunciato per aver schernito 
e poi minacciato con un col
tello due persone che, COÌI un 

altoparlante, annunciavano una 
manifestazione antifascista. 
Tanto Bizzarri quanto Massa-

' grande sono stati tratti in ar
resto insieme a Roberto Be
sutti e Pietro Rocchini per 
avere in concorso fra loro e 
con altre 5 persone non iden
tificate cagionato volontaria

mente a Mario Brugnoli lesioni 
guaribili in 30 giorni: a Fede
rico Lazzerini lesioni guari
bili in 30 giorni; a Antonio 
Guerzoni lesioni guaribili in 
10 giorni: compiendo i fatti 
per motivi abietti (si tratta 
di una aggressione ai danni 
di occupanti della facoltà di 
magistero di Verona) ». 

Questo curriculum è poca co
sa di fronte a quello di Cle
mente Grazianl il segretario 
di «Ordine Nuovo». 

Il suo nome era già venuto 
fuori nel 1954 quando sull'au

tomobile su cui si trovava un 
amico, Paolo Andreanl, fu tro
vato un vero e proprio arse
nale; armi, bombe, esplosivi, 

< micce. Da quella scoperta si 
' risali ad una lunga serie di 
attentati di cui il Grazianl era 

• stato responsabile: l'attenta
to alla nave scuola « Cristoforo 
Colombo », quello contro il mi
nistero degli Esteri, contro al* 

; cune sedi dell'Anpl, contro le 
ambasciate di Jugoslavia e 
Stati Uniti. Graziani fu prota
gonista anche della evasione 
di Benito Lucidi l'ex marò 
della X Mas — il famigerato 
gruppo di Borghese — che ave
va assassinato per rapina. 
Quando fu arrestato Graziani 
disse che le armi ritrovate nel
la sua automobile gli erano 
state fornite da un deputato 
del MSI, Cesare Pozzo, attual
mente capo dell'ufficio stam
pa del partito di Almirante. 

I contatti tra 11 MSI e « Or
dine Nuovo» d'altra parte so
no ben consistenti. - Abbiamo 
accennato ad alcuni esponenti 
del gruppo passati nelle file 
del MSI. Potremmo ancora ci
tare quanto disse Almirante 
sull'organizzazione nazifasci
sta: «Il gruppo più nobile» 
tra quelli che conducono, solo 
apparentemente fuori del Mo-
vimento sociale, la lotta con
tro le istituzioni democratiche. 

II processo quindi dovrà ri
salire ai finanziatori e ai pro
tettori del movimento perchè 
per stroncare l'eversione fasci
sta bisogna prima di tutto fer
mare e colpire 1 mandanti. 

Paolo Gambescia 

Un delitto che fa parlare tutta la Francia 

Ragazzo ritratta 
e il caso Leroy è 
di nuovo aperto 

« Non l'ho uccisa io... Mi sono inventato tutto » - Un magistrato travolto dalle inda
gini • Torna in primo piano la figura del notaio prima accusato poi liberato 

Dopo il primo interrogatorio da parte del giudice istruttore 

MOLTE LE CONTRADDIZIONI DEL BERTOLI 
ANCHE SUI SUOI SPOSTAMENTI A MILANO 

Nel ricostruire le ore che hanno preceduto l'attentato il terrorista avrebbe continuato a lasciare molti «vuo t i» - Le sue af
fermazioni contrastano anche con quanto disse nel kibbuz e con quanto confidò alla proprietaria dell'albergo di Marsiglia 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 2 

Reticente, chiaramente reti
cente: l'impressione del giudi
ce Antonio Lombardi, dopo 
la sua prima presa di contat
to con l'attentatore Gianfran
co Bertoli, è netta Ma reti
cente su che cosa? Sui suol 
contatti, per esempio, e sulle 
sue dichiarazioni. Le afferma
zioni fatte ieri al magistrato 
nel lungo interrogatorio, pe
raltro interrotto -rerso le ore 
20 per un improvviso malo
re del terrorista, contrastano 
con quelle rese ai fratelli 
Yemmi nel kibbuz israeliano 
e con le altre rese alla pro
prietaria dell'hotel «Du Rho-
ne» a Marsiglia. 

Ora il Bertoli. che sarà 
nuovamente interrogato dal 
dott. Lombardi nei prossimi 
giorni, nega accanitamente. 
Ma il magistrato, in posses
so dei rapporti che gli sono 
pervenuti dalla polizia fran
cese, è in grado di contrad
dirlo, di metterlo di fronte a 
riscontri precisi- Il Bettoli, 
chiacchierando con l'alberga-
trice francese, fece capire che 
aveva in animo di compiere 
cose grosse, parlò anche di 
quattrini (molti) che doveva 
ricevere o che aveva già rice
vuti. Ora il dinamitardo af
ferma invece che le cose non 
stanno cosi: non sarebbe sta
to capito bene, anche a cau
sa del suo cattivo francese. 
Oppure si, qualcosa del gene
re può averlo anche detto. 
ma in tono scherzoso. 

Comunque non Intende fa
re nomi, non vuole coinvolge

re nessuno. « L'Impresa — 
continua a sostenere — è na 
ta soltanto nella mia testa 
Non voglio che nessuno ven 
ga compromesso '.n questa 
storia ». Ma allora perché, ap 
pena giunto a Milano, si recò 
dall'amico Rodolfo Mersi, il 
cameriere missino che lavora 
in un ristorante di via fsena 
to? Bel modo di non compro 
mettere la gente. Doveva pur 
sapere che la storia della sua 
visita, prima o poi, sarebbe 
saltata fuori. «Sì è vero — 
replica Bertoli — è stata una 
debolezza ». 

Ma anche sul suo breve 
soggiorno a Milano, il terrò 
rista risulta reticente. Sareb 
be caduto in contraddizione 
sugli orari Su quali? Su quel
li della sera precedente l'at 
tentato o su quelli del matti 
no della strage? Il magistra 
to, comprensibilmente, essen 
do in corso accertamenti su 
questi particolari, si rifiuta 
di rispondere. La storia degli 
orari milanesi, del resto, ri
sulta già parecchio pasticcia
ta. U Mersi. per esempio, ha 
dichiarato al giudice di esse
re uscito dal ristorante alle 
2230 per fare ritomo a casa 
dove l'aspettava, in compa
gnia della moglie, il Berto-
li. Ma un altro cameriere del 
ristorante che udì. senza vo
lerlo. la telefonata, afferma in
vece che il Mersi telefonò al
le 23. minuto più minuto me 
no. Chi ha ragione de*, due? 
Presumibilmente, per stabilir
lo, il magistrato disporrà ur 
confronto. Gli accertamenti 
sul caso Mersi non sono, in
fatti, ancora terminati. 

MILANO - Il giudice istruttore Lombardi 

Ma torniamo al Bertoli. Su 
quali orari milanesi può es
sere caduto in contrade! i sio
ne? Sembra ormai accertato 
che il suo arrivo alla stagio
ne di Milano avvenne alle ore 
16, circa. Usci quindi in città 
girovagò per un - po', finché 
non fissò la camera ir. una 
pensione all'inizio di via Vi-
truvio. proprio di fronte alla 
sede delle edizioni «Rusco
ni ». Poi telefonò alla moglie 
di Mersi. Nell'abitazione di 
questi ci restò dalle ore 20 

alle ore 23,30 circa. Quindi, 
con il pretesto di un aopunta-
mento importante, si fece ac
compagnare alla stazione del
la metropolitana. Alla pensio
ne tornò alle 0,45. Al matti
no usci verso le otto. La bom
ba la lanciò alle 10,50. 

Di vuoti, come si vede, ce 
ne sono diversi. Precisare in 
modo esatto tutti i passi com
piuti dal Bertoli a Milano 
può essere importante per sta
bilire. ad esempio, se davve
ro il terrorista si è incontra-

Inquietante colpo di scena nelle indagini per il delitto di Catania 

Un complice per la giovane parricida ? 
Nella casa dei Fabiano trovate impronte digitali che non appartengono né alla vittima né alla fi
glia - Diventa assurdo il movente dell'eutanasia - Confermato: l'uomo non soffriva di cancro 

Nostro servizio 
CATANIA. 2. 

Inquietante colpo di scena 
nelle indagini sul parricidio 
compiuto da Marina Fabiano, 
21 anni, studentessa del quar
to anno di medicina, che tra 
domenica sera e lunedi mat
tina uccise il padre Concet 
to, un pensionato di 71 an
ni, strangolandolo con un fou
lard di seta e immergendo
ne poi il cadavere nella va
sca da bagno ne] tentativo 
di simulare una disgrazia: lo 
esame necroscopico ha rlscon. 
trato tracce di violenza sul 
cadavere (tre costole rotte, 
alcune ecchimosi ed escoria
zioni alla schiena); è stata 
esclusa la presenza del tumo
re allo stomaco dell'anziano 
capitano di lungo corso in 
pensione. Cosa che invece la 
figlia aveva confermato nella 
«uà confessione; invece. Con. 
cetto Fabiano doveva soffrire 
di un'ulcera, che senz'altro 

gli ' poteva procurare dolore 
molto forte ma che comun
que non era mortale. Infine 
bisogna segnalare che nell'ap
partamento che è stato tea
tro del delitto sono state ri
levate alcune impronte d'.gi 
tali che non appartengono né 
alla vittima, né a «Marina. 

Questi gli elementi, ancora 
ul vaglio di attente indagi
ni. che avrebbero indotto gli 
inquirenti a sospettare da una 
parte che non sia stata l'eu
tanasia il movente del delit
to; dall'altra che Marina Fa
biano sia stata aiutata, quan
to meno in alcune fasi del 
delitto da un'altra persona. 
Alcuni investigatori fanno ca
pire chiaramente di stare cer
cando un complice della stu
dentessa; esistendo il quale, 
dovrebbe cadere il movente 
dell'eutanasia, se ne dovrebbe 
cercare un altro. 

Siamo comunque ancora nel 
campo delle Ipotesi: è chia
ro infatti che ae, da un la

to le tracce di violenza sul 
cadavere di Concetto Fabia
no e il mancato riscontro del 
tumore indurrebbero ad ipo
tizzare una colluttazione tra 
padre e figlia, cioè tra vitti
ma e assassina, e farebbe
ro escludere 11 movente del
l'eutanasia, è anche vero che 
l'ipotesi originaria resta • an
cora in piedi: il perito setto
re ha infatti affermato che 
pur escludendo la presenza 
del tumore, resta la certezza 
di una malattia allo stoma
co, meglio specificabile alla fi 
ne degli esami istologici. 

Inoltre Marina Fabiano, ri
spondendo alle domande del 
magistrato, ha detto di avere 
trascinato con grande fatica 
il cadavere del padre dal
la stanza da pranzo (luogo 
del delitto) alla stanza da 
bagno, facendo poi enormi 
sforzi per sollevare il cada
vere ed immergerlo nella va-
aoa. Resta la presenza del

le misteriose impronte digi
tali. ma nulla di concreto si 
può ancora dire prima di ac
certare con sicurezza a chi 
esse appartengono. 

I carabinieri, nel corso del 
sopralluogo hanno cercato tra 
l'altro eventuali tracce di san
gue: sugli indumenti, sui mo
bili .sul pavimento. Per com
piere la sua macabra impre
sa. Marina sembra che ab
bia impiegato diverse ore e 
che tutte le operazioni effet
tuate per simulare la disgra
zia e nascondere il delitto si 
siano protratte quasi sino al
l'alba di martedì. 

Marina Fabiano resta per 
ora chiusa in cella di isola
mento nel reparto femminile 
del carcere giudiziario di piaz
za Lanza. Il magistrato ha di
sposto un nuovo interrogato
rio alla presenza dei difenso
ri per lunedi mattina. 

a. t . 

to soltanto con i coniugi Mer
si oppure anche con altri. Su 
tale aspetto, il dott. Lombar
di intende andare a fendo, se
gno che non ritiene del tutto 
veritiera la versione che gli 
è stata finora fornita dall'im
putato. 

Intenzione del giudice è an 
che quella di colmare i vuoti 
di Marsiglia. In questa città. 
il Bertoli sarebbe stato visto 
il giorno 13 maggio da un cit
tadino italiano. Il terrorista 
era da poco sbarcato dalia 
nave israeliana e l'incontro 
avvenne per strada. Fra i due 
si svolse una breve conversa 
zione. A Marsiglia, Bertoli fu 
nuovamente visto il 15. di mat
tina. Il giorno dopo prese il 
treno per Milano. Ritorna. 
quindi, l'interrogativo: che co 
sa fece esattamente il Bertoli 
a Marsiglia? Con chi si vide? 
Perchè nega di avere avuto 
incontri in quella città? 

Il terrorista insiste anche 
nel dire di essersi procurato, 
un anno prima, la bomba in 
Israele e di essersela portata 
dietro durante il viaggio. Co 
me ha potuto sfuggire ai con 
trolli severissimi della polizia 
israeliana? Spiega il Bertoli: 
o Beh, non è che con gli ebrei 
siano tanto pignoli. E io so
no' stato molto attento nel 
parlare. Ho sempre parlato in 
ebraico». Ma per quanto par
lasse bene la lingua, come ha 
potuto ingannare, con il suo 
accento straniero, gli israelia
ni? a In Israele — replica Ber
toli — sono moltissimi gli 
ebrei non israeliani. A me, 
sulla nave, interessava farmi 
passare per un ebreo. Perchè 
avrebbero dovuto far caso al 
m:o accento straniero? ». 

Sarà. Sembra strano, però, 
che un tizio, con un passapor
to grossolanamente falso, pos
sa avere eluso la rigor-sis^'-
ma sorveglianza. Certo, la 
bomba è sicuramente di fab
bricazione israeliana; ma ordi
gni del genere si possono tro
vare anche In altri Paesi. Nel
l'interrogatorio di ieri, il ter
rorista ha anche precisato che 
la sua intenzione era di lan
ciare la bomba nell'androne 
della questura. Si rammarica 
che il lancio sia slato troppo 
corto. Il suo scopo sarebbe 
stato di uccidere le persone 
in divisa, non i civili. 

n Bertoli, comunque, ri
sponde alle domande in mo
do estremamente guardingo, 
come se facesse bene attenzio
ne a non lasciarsi sfuggire 
qualcosa di molto importan
te. Il giudice Lombardi, intan
to. ha fatto sequestrare il fa 
moso diario, di cui il terrori
sta ha ripetutamente parlato. 
Il diario era stato consegna
to dal Bertoli a un parroco 
di Mestre. 

Il criminale, in attesa del 
prossimo interrogatorio, vie
ne mantenuto in una cella iso
lata. controllata giorno e not
te da un poliziotto. ET una mi
sura giusta, perchè non può 
essere escluso che qualcuno 
possa avere interesse a sop
primerlo. A San Vittore, ieri 
sera, è finito anche il miste
rioso arabo. 11 cui nome sa
rebbe Al Andai Mohamed 
Monsour. Nel carcere di Lodi 
si è buscata una broncopol
monite. 

Dal nostro corrispondente , , PARIGI 2 
« Non sono io l'assassino, lo non ho strangolato Brigitte ». Il giudice istruttore Sablayrolles si è messo le mani nei 

capelli: Il e caso Dewevre-Leroy » che da un anno appassiona e divide la Francia torna al punto di partenza dopo che 
un giovane amico della ragazza assassinata, Jeane Pierre, di 17 anni, si era costituito alla polizia accusandosi di essere 

l'autore del feroce delitto. Rimangiandosi la confessione Jean Pierre rilanciava la polemica su tutti gli aspetti del «caso». 
Ma ritracciamo in breve la storia di questa complessa vicenda. I l 6 aprile 1972. in un terreno di scarico di Bruay en 
Artois, un villaggio minerario del Nord della Francia, viene scoperto i l cadavere di una ragazzina di sedici anni, Brigitte 

Dewevre, figlia di un mi-
. natore: Brigitte è stata 

strangolata e sfigurata a 
colpi di accetta la sera pri
ma, il suo cadavere è stato 
trascinato 11 da almeno due 
persone. Gli occhiali dal qua
li la ragazza non si separava 
mai sono scomparsi. 

Le indagini appurano che la 
sera del delitto una automobi
le bianca stazionava non lon
tano dal luogo presumibile in 
cui Brigitte era stata assassi
nata e che un uomo di una 
certa età era stato visto in
trattenersi con lei. 

Il giudice istruttore Pascal 
arresta un notabile della re
gione, il notalo Leroy .".la cui 
automobile corrisponde alle se
gnalazioni dei testimoni e che 
non può negare di essersi tro
vato suL luogo (lei Relitto poi
ché —liìice — si fefcava a fare 
visita alla sua amante, Moni
que Mayeur, che abita 11. 

Immediatamente tutta la re
gione si divide in due fazio
ni antagoniste: da un lato i 
minatori, i lavoratori che han
no accumulato anni di ostilità 
verso « l'altro mondo », quello 
dei benestanti di cui il notaio 
Leroy fa parte. Dall'altro lato 
la piccola e media borghesia 
locale, l'universo «bene» che 
giura sulla innocenza del no
taio e accusa il giudice istrut
tore Pascal di infangare tutta 
una categoria di onesti citta
dini. 

Il giudice Pascal raduna so
vente la stampa, la tiene al 
corrente delle indagini vio
lando in tal modo il segreto 
istruttorio. Nelle dichiarazioni 
del notaio Leroy vi sono delle 
contraddizioni evidenti. Nella 
sua vita privata vi sono delle 
debolezze « incompatibili » con 
un uomo della sua posizione. 
Il giudice Pascal rivela tutto 
ai giornali. Arresta • l'aman
te del notaio come complice. 

A questo punto la reazione 
del <c mondo bene » diventa 
folgorante: la magistratura si 
mobilita contro il giudice 
istruttore. La Corte di Amiens. 
dalla quale dipende tutto il 
distretto, ordina la liberazione 
dei due principali imputati 
per mancanza di prove e più 
tardi la Corte di Cassazione 
toglie il dossier dalle mani del 
giudice Pascal per affidarlo ad 
un magistrato parigino il giu
dice Sablayrolles. 

Proteste, manifestazioni dei 
lavoratori dell'intera regione 
non approdano a nulla: Pa
scal è perfino denunciato per 
diffamazione 

I mesi passano. Le indagini 
sono ad un punto morto. Di 
Brigitte Dewevre ormai nes
suno si ricorda più , salvo la 
sua famiglia e la povera gen
te di Bruay en Artois che 
continua a chiedere giustizia. 

Poi il colpo di scena. H 18 
aprile scorso un ragazzo del 
villaggio, amico della vittima, 
Jean Pierre (essendo mino
renne il suo cognome non è 
mai stato rivelato) si presen
ta alla polizia e confessa: «So
no stato io ad assassinar» 
Brigitte. Non so perchè l'ho 
fatto. Le prove? Posso fomir-
vele. Troverete I suoi occhia
li in casa di mio fratello. E 
anche l'accetta». 

La Francia si risveglia at
torno al «caso» ma a Bruay 
en Artois nessuno crede a 
questa clamorosa confessio
ne. Jean Pierre non è mai 
stato un ragazzo normale, 
Ha confessato per far parla
re di se. 

Gli occhiali della ragazs* 
però vengono effettivamente 
trovati nella casa del fratello 
di Jean Pierre assieme ad una 
accetta che può essere e non 
essere quella usata dall'assas
sino. Il notaio Leroy pavo
neggia per le vie di Bruay 

II caso è dunque chiuso? 
Niente affatto. Ieri sera, da
vanti al giudice Sablayrolles. 
Jean Pierre ha ritrattato la 
confessione. «Perchè ti eri 
accusato del delitto?». «Per 
far parlare di me». «E ?li 
occhiali di Brigitte?». «Li 
ho trovati nel prato, dopo la 
scoperta del cadavere e li ho 
conservati ». 

Augusto Pancaldi 
Nella feto In «Ito: la «rande 
manifestailene che si tenne 
quando il giudice Pascal (qui 
ritratte sul palco) fu ei 
dall'istruttoria. Ibto Paolucci 
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